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Come ho già detto altre volte, ho un debole per le storie che
riguardano il ritorno alla fede cattolica e alla Chiesa da parte di
chi, per mille ragioni, vi era lontano. Il libro di Michela Di
Mieri, quindi, mi è piaciuto tantissimo, e subito. Perché in queste
pagine ho ritrovato ciò che segna ogni esperienza di conversione:
la sensazione del ritorno a casa, in una casa sicura, l’unica che
può garantire la serenità più autentica, perché costruita non sulla
sabbia delle pretese umane ma sulla roccia dell’amore divino, che
si esprime attraverso la sua legge e al quale possiamo prendere
parte mediante la liturgia rispettosa della tradizione.

  
L’autrice spiega bene come, all’interno del percorso che l’ha
condotta a tornare a casa, la riscoperta della liturgia
tradizionale abbia giocato un ruolo decisivo. Perché la forma, in
materia di fede, è sostanza.
  
Mentre leggevo queste pagine, mi tornavano alla mente le parole
di un grande convertito, il cardinale John Henry Newman, che
distingueva tra “cristiani ecclesiali” e “cristiani non ecclesiali”
e diceva che la distinzione sta tutta nel “rispetto delle cose
sacre”. I primi ce l’hanno, i secondi no.
  
Ecco: il rispetto delle cose sacre. Di questo, in fondo, parla
il libro di Michela Di Mieri. Lo fa attraverso il racconto di una
vita, senza nascondere dolori, delusioni, infatuazioni, miraggi, ma
sempre all’insegna di un profondo desiderio di verità. Una santa
insoddisfazione, verrebbe da dire, che è poi tipica di chi pur
essendo radicato 
nel mondo avverte di non essere 
del mondo.
  
Che cosa rende attraente la casa cattolica? I convertiti, quando
ne parlano, citano sempre due elementi: la verità e la bellezza. Ed
entrambi trovano espressione e alimento nella liturgia. 
  
Lo conferma un altro convertito, Luken Stitzel, scrittore
americano, entrato nella Chiesa cattolica nella Pasqua del 2018
dopo aver vissuto a lungo da ateo. Anche secondo lui nella casa
cattolica ci si sente bene perché è la casa della verità, nella
quale si possono trovare risposte reali alle domande decisive,
perché è la casa della fraternità e perché è la casa della
bellezza, dove, mediante la liturgia tradizionale, viene concesso
solo un assaggio della gioia dell’amore divino, ma è un assaggio
inebriante.  
  
Ma perché raccontare? Non è facile spiegare perché, arrivati a
un certo punto della propria vita, si avverte questo bisogno. Ma,
alla fin fine, è una questione di sovrabbondanza, e Michela Di
Mieri lo dice. Quando si ottiene un dono grande, si ha voglia di
condividerlo, di testimoniarlo, di non tenerlo tutto per sé.  
 

Man mano che procedevo nella lettura del racconto di Michela
provavo la stessa consolazione (non mi viene un’altra parola)
avvertita, anni fa, grazie a 
Rome sweet home (
Roma dolce casa nella versione italiana), il libro nel
quale i coniugi Scott e Kimberly Hahn descrissero a loro volta la
storia di un ritorno a casa, quella “dolce casa” trovata proprio là
dove non pensavano che potesse esserci, ovvero nella Chiesa
cattolica. Nella prefazione all’edizione italiana del libro di
Scott e Kimberly il cardinale Tettamanzi si chiedeva: “Non sarà che
noi cattolici, figli ‘romani’ da sempre, abbiamo perso un po’ il
senso grato e gioioso dell’appartenenza? Non ci farà forse bene
riscoprire la bellezza di abitare nella ‘dolce casa’?”.
  
Certo che può farci bene, ed ecco perché consiglio vivamente di
diventare compagni di strada di Michela, di ripercorrere con lei la
storia del suo ritorno a casa e di lasciarsi coinvolgere dalla
passione che segna queste pagine. Passione in senso letterale,
perché sono pagine piene di patimenti, di lacerazioni. Ma sappiamo
bene che “larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla
perdizione, e molti sono quelli che vi entrano”, mentre “stretta è
la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono
quelli che la trovano!”.
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Gentile lettore, questa è una storia difficile, se non la più
difficile, che potessi decidere di raccontare. Riassumere, infatti,
in qualche manciata di pagine le tortuosità, le pieghe in penombra,
le anse di risacca del proprio passaggio su questa terra, e per
giunta farlo senza cadere in uno stucchevole autocompiacimento, è
impresa da bravi scrittori, quale io non sono.

  
Se, poi, si pensa che la casa in oggetto ha il suo domicilio nei
Cieli, facilmente si comprenderà a quale ardua prova mi sia
volutamente sottoposta, e per di più, senza essere neppure
lontanamente paragonabile a colui il quale, a proposito di questo
argomento, avvertì che “trasumanar significar 
per verba non si poria” (1). 
  
No, non ho fatto un salto nell’Aldilà; è stato piuttosto
l’Aldilà che, in un preciso momento della mia errabonda esistenza,
si è manifestato alla mia mente in tutta la sua evidente
magnificenza, perfezione e potenza; e, mentre fetta dopo fetta
interi prosciutti, stagionati in svariati lustri, inesorabilmente
cadevano dai miei occhi, ha spazzato via senza tanti complimenti
qualsivoglia paradigma, canone, convincimento che avevo
sisificamente impiegato un’intera vita a strutturare.
  
E allora, perché cimentarmi in una narrazione che senza tema mi
farà sudare non poca fatica e per di più suscettibile di tediare il
malcapitato che, fornito di abbondanti dosi di santa pazienza, vi
dedichi parte del suo tempo? E’ che galeotto fu l’invito di
un'amica, davanti alla bontà e saggezza del quale mi sono al fine
dovuta scuotere dal pigro torpore in cui ne cincischiavo la
stesura, decidendomi, così, a dare forma indelebile al ricordo di
quella che chiamo “la mia rivoluzione copernicana”.
  
E questo, essenzialmente, per tre motivi.
  
Il primo ottempera all’insegnamento del Doctor Angelicus,
secondo il quale è dovere di uno che si sforza di essere un buon
cristiano 
“contemplari et contemplata aliis tradere”; il secondo
scaturisce da una gratitudine desiderosa di rendere testimonianza, 
ad maiorem Dei gloriam, di come davvero la Sapienza del
Creatore scriva dritto anche sulle righe storte; il terzo, infine,
risiede in una speranza: chissà mai che un’altra anima non passi un
giorno di qui e non si riconosca nell’uomo vecchio che ero, e non
ritrovi, per amor di Provvidenza, anch’essa la strada di casa.
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Iuvenilia
  
  
: il modello Gramsci

  
Indubbiamente, tra gli elementi della dote di cui il buon Dio mi
ha munita al momento di venire al mondo, annovero un innato sentire
per il quale la vita è guerra. Da ciò discende che sono, per
costituzione naturale, un soldato; e da qui il mio arruolamento,
non appena ho le gambe abbastanza forti per marciare, tra i ranghi
di quell’esercito che - ne sono certa - lotta perché nel mondo la
giustizia e l’uguaglianza trionfino, la pace regni sovrana ed
ognuno possa esprimersi nella piena libertà della propria
irriducibile individualità.
  
I miei ideali trovano fertile nutrimento negli studi
appassionanti e appassionati degli anni del liceo, quello
considerato dall’
intellighentia della mia città come il proprio allevamento
di ovini, impartiti secondo l'ottica della geniale, quanto ad oggi
invitta, teoria gramsciana della formazione intellettuale delle
masse, la quale avrebbe fatto di una ragazzina inquieta e sensibile
un’incazzosa ribelle dalle inclinazioni anarcoidi.
  
In quel lustro, assieme al salmodiare delle declinazioni latine
e dei paradigmi dei verbi greci, ricevo l'
imprinting dei rudimenti di una solida, esaustiva 
Weltanschauung, la cui struttura mi si conficca fin dentro
le sinapsi neuronali, attraverso un ininterrotto e carsico lavorio,
costituito da un'immissione di dati paradigmaticamente 
interpretati, nonché calato da fascinosi e autorevoli
insegnanti. Concetti ripetuti tante volte, con tale uniformità di
parole da assurgere quasi a formulari: quei brandelli di nozioni
che rimangono in testa anche decenni dopo il diploma ed hanno la
pretesa di caratterizzare fenomeni incredibilmente variegati e
complessi, ma che persino chi non apre più un libro da qualche
decennio ricorda e su cui mai farà agire lo spirito
critico.
  
Su tutti gli esempi, svetta la prima legge del passaggio
dall'Evo di mezzo a quello moderno, immancabilmente riportata su
ogni testo di storia, nonché di filosofia o letteratura italiana,
secondo la quale “Il Medioevo è teocentrico, perché pone Dio al
centro, mentre l'Umanesimo è antropocentrico, perché pone al centro
l'uomo”. A seguire, la spiegazione del teorema, svolta secondo una
dicotomia binaria, dove il primo termine è intrinsecamente
negativo, mentre il secondo positivo. E dunque, nel Medioevo del 
de contemptu 
mundi terra, corpo, materia erano neglette e dominate dal
peccato; la cultura e l'arte, la filosofia e la ricerca scientifica
erano condizionate non solo dall'impostazione teocentrica, ma anche
sotto stretto controllo degli organi ecclesiastici, i quali, Bibbia
alla mano, imponevano una rigida censura a tutto ciò che a loro
pareva essere in odor di eresia: da qui, la stasi secolare del
progresso della conoscenza umana. Questo, in sintesi, il primo
termine; poi, il secondo. Con l'Umanesimo il 
focus si sposta da Dio sull'uomo, che, sulla scia di
Gorgia il sofista, torna misura di tutte le cose. E con esso si
assiste alla rivalutazione della dimensione terrena; ne consegue
che il senso del piacere e della carnalità vengono esaltati e
celebrati, grazie anche alla riscoperta di un mondo classico
edonista e privo di teleologiche anticipazioni cristiane: da qui,
l'impulso a emancipare l'indagine sulla natura dalle categorie
metafisiche e dall'autorità della Chiesa, che porterà ad una prima
forma di ricerca pseudo scientifica, l'alchimia, per poi maturare,
nel Seicento, nel metodo matematico sperimentale, totalmente scevro
da sudditanze bibliche e alieno dal controllo ecclesiastico.
L'immagine simbolo di quanto appena scritto, allegata in ogni
manuale che si rispetti, è l'uomo vitruviano, di Leonardo da Vinci.
Ma mai che, nell'illuministica trattazione del Medio Evo, venga
riprodotta un'immagine, anche piccolina piccolina, dell'uomo in
rapporto al cosmo della Santa Ildegarda di Bingen, la quale, ad un
primo, veloce sguardo, è bastevole di ridimensionare le polarità
della questione.  
  
Diamo ora uno sguardo all'ambito filosofico. Che dire del
trattamento riservato alla Scolastica e all'Aquinate? Alzi la mano
chi, tra coloro che abbiano studiato la materia al liceo, non ha la
reminiscenza per cui dall'età tardo antica all'Umanesimo, escluso
un qualche cenno su sant'Agostino (ancora tollerato in merito alla
sua riflessione sul tempo come misura percettiva interiore), c'è
una voragine che va dalla Roma antica fino ai vari Marsilio Ficino,
Pico della Mirandola, Tommaso Campanella: quasi che il pensiero
filosofico si sia messo in una pausa millenaria, tanto si era
concentrati su quisquilie metafisiche, infischiandosene dell'uomo e
della sua miseria terrena. Solo dopo il giro di boa del
Quattrocento si torna a studiare seriamente, tornano i filosofi.
Quelli veri.
  
E la letteratura? Da san Francesco d'Assisi eretico, pacifista
ecumenico, ecologista e animalista 
ante litteram, a Dante Alighieri, al cui impianto
dottrinale tomista e al fine salvifico del suo viaggio allegorico,
si privilegiano l'approfondimento degli aspetti biografici,
collegati al generale contesto politico del tempo, con la serva
Italia lacerata tra guelfi e ghibellini, teatro delle distorsioni
del rapporto tra Chiesa e Impero, e di quelli - pur notevolissimi,
per carità- linguistici. E vada pur qualche canto dell'Inferno,
che, in fondo, è anche divertente; ma più si ascende, dal
Purgatorio fino al Paradiso, così complicati e noiosi, più la
lettura si dirada ineffabilmente. E se ci si crogiola sul fatto
che, in fondo, ancora i programmi ministeriali prevedono lo studio
della 
Commedia, si stia pronti: è solo questione di tempo.
Aspettate che gli alunni islamici e gli imberbi 
gender fluid inondino il futuro, poi vedrete che fine
fanno il seminatore di discordia Maometto squartato e i sodomiti
sbruciacchiati con il caro maestro Brunetto.
  
Nonostante, o forse mercé lo stillicidio didattico, la 
visio mundi di cui sono via via equipaggiata è capace
nientemeno di: analizzare e spiegare le più svariate dinamiche
antropologiche del passato, del presente e, perciò, di intravedere
quelle del futuro; rendere ragione di una considerevole quantità di
apparentemente inspiegabili fenomeni storici; appagare l’anelito
alla giustizia, alla libertà e alla felicità, indicandone le vie
per concretizzarle; disvelare una rassicurante 
ratio nella cieca arbitrarietà del fato, che è legge della
materia, creando dal 
kaos il 
kosmos; fornire, infine, un riferimento etico
onnicomprensivo, orientando coerentemente e sistematicamente scelte
e decisioni, da quelle relative alla dimensione collettiva, a
quelle di carattere personale.
  
Questa panacea della teoria e della prassi porta il nome di
marxismo storico, che nasce dal materialismo dialettico e muore nel
necessario presupposto di un’ontologia positiva ascritta all’essere
umano, assioma in cui credevo con dogmatica fiducia.
  
L’uomo, fondamentalmente un prodotto di atomi mossi da bisogni
materiali, è hobbesianamente lupo per il consimile a motivo di
determinati costituenti ambientali, quali, innanzitutto, i fattori
socio-economici, 
milieux direttamente proporzionali alle varie forme di
pene e miserie che affliggono l’umanità. Ne consegue che, cambiando
deterministicamente l'ordine degli addendi,
 voilà l’Eden, bello che realizzato in piena autarchia su
questa terra, senza bisogno alcuno di tirare in ballo improbabili
mele e serpenti, né di sperare in interventi di dubbie entità
trascendenti o in illusori Aldilà.
  
È fisiologico, perciò, che, di tutta la lunga storia del nostro
Occidente, io sentissi vitali solamente i tre secoli posti al di
qua dell'Età dei Lumi, quando, cioè, l'uomo europeo aveva acquisito
quella 
forma mentis di cui mi sentivo erede e in cui mi
riconoscevo. Tutto quanto si trova al di là dell'atto di fondazione
dell'Evo moderno viene studiato con lo stesso approccio con cui si
osservano dei pezzi da museo: interessanti, perché no, e magari
notevoli per produzione artistica, filosofica o letteraria; ma, in
ogni modo, relegati sotto una teca, sterili, appartenenti ad un
altrove temporale concluso e impacchettato, scisso dal filo
conduttore logico e cronologico giunto fino all’età presente, alla
quale sono collegati soltanto in quanto passaggi hegelianamente
obbligati nella dinamica dialettica e progressiva della Storia.

 
  


  
  


  

  

    
Iuvenilia
  
  
: nostra patria è il mondo intero, nostra legge la
libertà

  
Insomma, vuoi un po' l’indole naturale, quello strano periodo
ibrido e ribollente che traghetta dall’infanzia alla giovinezza,
quel brodo di coltura sinistrorso nel quale, come in un liquido
amniotico, volenti o nolenti nelle mie terre tutti si è immersi,
l’impianto scolastico gramsciano, la bambina vivace e solare di
qualche tempo prima si è trasformata in una 
pasionaria della rivoluzione, che va a pogare ai concerti 
punk, non indossa se non il nero (meglio se sbrindellato
qua e là), si sforacchia i lobi auricolari con molteplici buchi e i
lunghi capelli cedono il posto ad una testa per metà rasata e per
metà circondata di sottili treccine.
  
È che provo un genuino, viscerale, vivissimo disprezzo per la
società  borghese, gretta e micragnosa, avida e pavida, volgare e
ipocrita, brutta e cicciona, molle e puttana, che avrei voluto
vedere bruciare in un implacabile fuoco purificatore, insieme a
tutto il corollario di strutture e sovrastrutture da cui trae linfa
e legittimazione.
  
Da quella sua miserabile vocazione alla reificazione non si
salvano neppure gli eroi antichi, le indimenticabili gesta dei
valorosi guerrieri e dei nobili cavalieri cantate dai poeti che ho
imparato a conoscere ed amare sui banchi di scuola. Sciami di
buzzurri rivestiti a nuovo ruttano la loro crassitudine in faccia
alla poesia; il brulicante formicaio dell'uomo medio,
dall’orizzonte piccolo piccolo e dal respiro asfittico, si dibatte
tra un iper individualismo parcellizzato e la sua diluizione in una
massa omologata e serializzata, in cui ogni componente funge da
ingranaggio meccanico di una implacabile macchina. Su tutto, il
grande Leviatano, il capitalismo, che aggredisce, usurpa, violenta,
consuma e devasta come neppure Attila e i suoi terribili unni, e,
dal momento che lo fa in ordine alla sua natura stessa, non può
esistere mitigazione alcuna. Il famoso “capitalismo dal volto
umano” è pura utopia: non v’è altra soluzione che combatterlo,
abbatterlo e sostituirlo, possibilmente con un’organizzazione
socialista libertaria.
  
Data la struttura, discendono le sovrastrutture. E dunque, i
vari apparati in cui si articola e si legittima lo Stato liberale
sono istituzioni funzionali alla conservazione dello 
status quo, strumenti di oppressione e repressione del
dissenso; la stampa e l’informazione di regime sono mezzi
finalizzati alla manipolazione e al controllo sulle menti in via di
lobotomizzazione delle masse.
  
A corollario, due istituzioni che, sebbene non partorite dal
capitale, perché ad esso precedenti,  tuttavia sono di questo
utilissimo 
instrumentum 
regni.
  

Uber alles la Chiesa cattolica, 
moloch castrante e repressivo, quanto avido di potere: da
almeno mille e settecento anni, eminenza grigia ideologica della di
volta in volta classe dominante, in una camaleontica capacità di
adattamento e sopravvivenza tali da far impallidire le leggi di
Darwin, cavalcando l’ancestrale paura della morte di ogni vivente.
A ruota, la famiglia, circondata della sua aurea di sacralità,
regno dell’ipocrisia e del sadismo, vitello d’oro cui si deve
sacrificare la propria felicità, in quanto garante del perpetrarsi
della società, del mantenimento dell’ordine e del rispetto
dell’autorità.

 L'odiatissima autorità. Principio nefando e nefasto a cui mi
ribello, e al posto della quale vagheggio e propugno comunità,
aggregazioni, relazioni basate su di un fondamento ugualitario, su
di una libera e appagante affettività, che prescindesse da
convenzioni, tradizioni, stereotipi, modelli di supposta normalità.

 Nel mio piccolo, anche io, perciò, come i partigiani - nuovi
santi venerati in appositi santini laici- e le moltitudini operaie
e contadine del Novecento, credevo nel sol dell’avvenire, e mi davo
da fare, con una militanza generosa e sincera, affinché esso
sorgesse il prima possibile. 
  
A scanso di equivoci, a questo punto della storia meglio che io
faccia una precisazione: non sono una comunista, non lo sono mai
stata. Ho ben presente la lezione della guerra civile spagnola,
dove, se il fascismo vinse, la responsabilità fu di Stalin, e
conosco le aberrazioni del sistema sovietico, traditore delle
istanze autenticamente rivoluzionarie. L'unico socialismo che
condivido è quello libertario: sono, o almeno mi definisco,
un’anarchica. All’asfissiante determinismo che leggo
nell’impostazione marxista ortodossa, meglio si adattano al mio
spirito insofferente dei confini troppo rigidi i tumultuosi, ma
arieggiati lidi del pensiero libertario: quell’anarchismo, nelle
sue varie declinazioni, secondo Michail Bakunin, Pierre-Joseph
Proudhon, Errico Malatesta, Petr Alekseevic Kropotkin, Max Stirner,
in cui vige il principio bakuniano per il quale la libertà
dell’individuo e quella della collettività sono direttamente
proporzionali e, perciò, quello non viene risucchiato da questa e
questa non subisce la prevaricazione di quello. Il centralismo
statalizzato, epilogo del processo rivoluzionario comunista dei
mezzi di produzione, cede il posto a un federalismo in cui le
comunità, autodeterminate, autosufficienti e di dimensioni
contenute (per poter così attuare la democrazia diretta)
autogestiscono l’economia secondo modalità anti capitalistiche e
anti gerarchiche, la cui struttura sociale è totalmente
orizzontale, ed il cui funzionamento è  garantito dalla pratica
dell’autogestione, applicata ad ogni ambito della dimensione
collettiva.
  
Passo, dunque, gli anni del liceo in questo orizzonte, sotto la
bandiera dell’antifascismo militante, tra manifestazioni contro la
tal o la tal altra guerra e l’autoritarismo, tra i coordinamenti,
le attività del collettivo, le assemblee e gli ordini del giorno,
le occupazioni, e in mezzo a tutto questo mondo da rifondare, trovo
anche un po' di tempo per studiare e portare a casa quel benedetto
sei, o magari qualcosina in più, che metta a tacere le rimostranze
familiari.
  
Infine, per rilassarmi dagli onerosi impegni, non appena posso,
mi rifugio in un qualche centro sociale o locale amico, e mi
mescolo, in un 
pout 
pourri di variopinte contaminazioni, con i truci
metallari, tutti presi da assoli di batterie e chitarre elettriche,
i post irenici frikettoni, che vagheggiano l’India e si rintronano
di canne e cilum, i decadenti 
punk, stravaccati per terra assieme alle ruzzolanti
lattine di birra, o i diafani 
dark, schive apparizioni dall’incarnato cereo e dallo
sguardo sfuggente.
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